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tingiamo di non sentire. Avanti ! Dixon mi da un bacio, mi 
infonde nuovo coraggio, e... la! mi abbranco alia carena del 
nemico «otto l'albero di trinchetto, esplodo... e un istante 
dopo lo »loop si sprofonda fra i vortici del maro !,

«  Ma ahimè ! quale catastrofe da parte nostra ! Il poveri» 
Dixon scomparve anche lui fra i vortici insiemo col rlarid 
e i marinai, e io cadili dalla padella nella brago, caddi pri­
gioniera nelle mani di Farragut, di quest' altro indiavolato 
ammiraglio.

«  Che fare ? Volere o volare, j>er aver salva la vita, 
dovetti pormi a disposizione dol governo dell’Unione, il quale 
mi foce subito costruire uno »ereic ¡.ticket boat. -Ed eccomi 
ilaccai». Questa volta un valoroso ufficiale, il Cushing, ebbe
il coniando della spedi/; >110 eontro VAllentarle, una corazzata 
dotata di eccellenti qualità nautiche, e il cai equipaggio ave» 
sempre dato prova d’energia non comune. Il governo dell’U- 
nione aveva sommo interesse di ^«razzarsene.

«  Circa un mese dopo la fragorosa vittoria di Farragut 
a Mollile, il generale Sherman s* impossessava d’Atalanta, o 
una serie di comt«ttimenti permettevano a Grant d’ investire 
in ¡arte la piazza di Petersburg. Allora YAÌÒemttrle era an­
corata nel Aume Koanoke, e ionl>arazzava molto le operazioni 
dei federali, che aspiravano a ritoglier« Plymouth ai sepa­
ratisti. Cushing dunque assunse la responsabilità di questa 
|iericoloaa missione.

«  Presami a bordo dello tcretr picket boat insieme a 
tredici uomini risoluti, Cushing, nella notte del 2«) ottobre 
1864, si diresse lentamente, silenziosamente sali’ Albemarlr. 
Non c’era tempo da perdere. Quantunque fossimo stati sco­
verti e accolti da un tuoco di fucileria formidabile, ci lanciam­
mo a tutta fona in avanti e.... manco a dirlo, un istante dopo 
\'A Ibernarle non esisteva più. Essa affondò immediatamente, 
trascinando seco il battello, ma il bravo Cushing potò fortu- 
natamente salvarsi a nuoto insieme ad alcuni compagni.


